
L’urlo di Giuliano
in diretta televisiva

«Andrebbe comprata
almeno una volta al mese...»

Roma,studiodi Portaa Porta.
Ospitidi BrunoVespa instudio: il
ministroCarloGiovanardi,Anna
Finocchiaro, responsabile giustizia
DseGiulio Andreotti, alla cui
assoluzioneèdedicata la puntata. In
collegamentoGiuliano Ferrara.
Giovanardi lo incalza: «... L’Unità
ognigiornonon fa unabattaglia
politica, indicaquelli del governoe

dellamaggioranza comepersone
corrotteo persone cheutilizzano la
cosapubblica inmaniera
strumentale...».Finocchiarospiega
chenonè più il giornaledei Ds, «è un
giornale libero». Ferrara: «No, no!
Nonè ungiornale libero,è un foglio,
diciamocredo che l’unicomododi
definirloè un foglio tendenzialmente
omicida».Partedella redazione, la
direzione, laNie e ilCdrsi sono rivolti
algiudice. Attualmenteè incorso un
processo.

Milano,cenaelettorale. Il premierha
unchiodo fisso. L’Unità. «Andrebbe
lettaalmenounavolta al meseper
capirequantoodio siesercita
controdime.L’Unità è il veicolo
dell’odioe della menzogna». Il

premierè così attentoalnostro
quotidianocheha fattopreparareun
pamphletdal titolo «Analisi di 500
numeridelquotidiano l’Unitàsotto
ladirezione diFurioColombo».
Inutilespiegareche faregiornalismo
vuoldire raccontare i fatti, anche
quandonon fanno farebella figuraal
premier.

L’insulto/5

l’insulto/4

Q
uesta volta Giuliano Ferrara ha ac-
cusato l’Unità di essere «un foglio
linguisticamente e tendenzialmen-

te omicida». L’ha fatto di fronte a milioni
di telespettatori a «Porta a Porta», solleci-
tato dal ministro Carlo Giovanardi. Da
tempo ormai il nostro giornale è al centro
di una campagna senza quartiere. Ferrara,
Feltri, Bondi, Cicchitto...«Se mi ammazza-
no - disse qualche settimana fa Ferrara - ri-
cordatevi che è su mandato linguistico di
Antonio Tabucchi e di Furio Colombo in
concorso tra loro». E giovedì sera un’altra
bomba a mano gettata nell’agone politico.
L’obiettivo è sempre lo stesso: accreditare
la tesi secondo cui chi dissente dal governo

è un terrorista o è un complice dei terrori-
sti. Nel clima rovente in cui si svolge il di-
battito politico, avvelenato dalla guerra
personale del premier contro la magistratu-
ra e i «comunisti», l’Unità sarebbe dunque
un giornale «omicida». (...) Il Cdr del-
l’Unità ieri ha replicato duramente: «Un
attacco ignobile, un'accusa pesantissima,
in una trasmissione televisiva di grande
ascolto, senza alcuna possibilità di conte-
stare quell'affermazione ributtante». Ed ha
annunciato che «a tutela della onorabilità
di tutti i redattori e i lavoratori del giornale,
avvierà azioni legali nei confronti del dot-
tor Giuliano Ferrara in sede civile e pena-
le». Per il Cdr dell'Unità «ciò che è avve-

nuto a Porta a Porta non può passare sotto
silenzio. Una trasmissione televisiva è sta-
ta utilizzata per inscenare un processo all'
Unita, con accuse pesantissime che inve-
stono non solo la linea editoriale del gior-
nale ma la stessa professionalità ed eticità
del corpo redazionale». (...) Giuliano Fer-
rara (...) da una parte ha offerto la sua di-
sponibilità al confronto «in qualunque mo-
mento e in qualunque luogo se i redattori o
la direzione dell’Unità lo desiderano».
Dall’altra è tornato ad accusare direttori e
giornalisti per «la deriva violenta e ad per-
sonam» e «il risvolto assassino delle loro
polemiche». Il tutto condito da un finto pa-
thos da amarcord: i suoi trascorsi al giorna-

le, il suo trattenersi in tipografia con il pa-
dre... (...) Ha insistito con Bruno Vespa af-
finché offrisse alla direzione o al Cdr del
giornale «il diritto di replica»: «Io a “Otto
mezzo farei così”». E Vespa si è affrettato
a offrire una sponda: «Se il direttore o il
Cdr dell'Unità vorranno confrontarsi con
Ferrara a “Porta a Porta”, saranno i benve-
nuti». Dialogo? Confronto di opinioni?
Ma scherziamo? «Visto che Ferrara conti-
nua a parlare di linguaggio assassino del-
l’Unità - è la replica laconica di Antonio
Padellaro - con lui l’unico confronto possi-
bile è in un’aula di Tribunale».

(dall’articolo di LuanaBenini,
l’Unità,1 novembre 2003)

Ferrara: «Un giornale omicida»

D
a noi il presidente del consiglio
considera «veicoli di odio» e
«comunisti» i giornali e i giorna-

listi che fanno o soltanto si pongono do-
mande. (...) L’altra sera, in una cena elet-
torale con gli industriali amici (costo per
partecipare 3500 euro), ha spiegato che
«ci sono ancora comunisti nel mondo,
che il comunismo cresce e i leader della
sinistra sono eredi del Pci», e ha nuova-
mente invitato a comprare l’Unità «al-
meno una volta al mese», per capire
quanto odio si esercita contro di lui. Al-
l’inizio del mandato il premier invitava
a comprarla «una tantum», quindi, si po-
trebbe dire, c’è un certo miglioramento.
Quello che non cambia è il concetto di
fondo: l’Unità è il «veicolo» dell’odio, i
fomentatori sono i leader del centrosini-
stra, «professionisti dell’odio». Ora, im-
maginate Tony Blair, o anche un leader
conservatore europeo, far confezionare
in tutta fretta dal suo entourage un dos-
sier di decine di pagine su un giornale
d’opposizione che lo attacca. Difficile
trovare esempi o anche solo pensarlo.
Invece in Italia il premier ha fatto prepa-
rare un pamphlet dal titolo “analisi di
500 numeri del quotidiano l’Unità sotto
la direzione di Furio Colombo” che
esordisce così: «Quello dell’Unità è un

giornalismo proditoriamente mirato ad
eccitare gli animi alla violenza, anche fi-
sica, verso il nuovo nemico del popolo.
Ogni giorno insegna intolleranza, odio,
addirittura razzismo verso il demonio
Berlusconi, tant’è che insiste soprattutto
sulla mostrificazione dell’aspetto fisico,
su presunte psicopatologie e sul dileg-
gio...in Polonia la chiamerebbero sin-
drome nazicomunista». Il documento,
come accade per tutti i lavori tirati per i
capelli, contiene anche una fantastica
gaffe. Per dimostrare la sindrome nazi-

comunista e la innata vocazione all’odio
dell’Unità, viene analizzato un articolo
del quotidiano, a firma Travaglio, che ri-
porta una sequela di insulti. Solo che gli
estensori del pamphlet non capiscono
che quella sequela di improperi era stata
presa in prestito dal Giornale, ossia dal
quotidiano della famiglia del premier.
Erano le parole scritte contro Prodi da
Paolo Guzzanti, vicedirettore del giorna-
le e senatore di Forza Italia. (...)

(dall’articolodiBruno Miserendino,
l’Unità, 14dicembre 2005)

I
l presidente del Consiglio è tor-
nato a offendere l’Unità. Lunedì
sera, a Milano, nel corso di una

cena elettorale, Silvio Berlusconi
ha detto: «L’Unità andrebbe letta al-
meno una volta al mese per capire
quanto odio si esercita contro di me.
L’Unità è il veicolo dell’odio e della
menzogna».
Questo hanno riferito tutti i princi-
pali giornali italiani, non smentiti,
una volta tanto, da palazzo Chigi.
Trattasi, infatti, di insulti abituali da
parte del premier. La novità è che
adesso l’Unità dice basta alla diffa-
mazione reiterata e insistente.
Basta alle contumelie. Basta agli ol-
traggi. Non denunceremo Berlusco-
ni alla magistratura perché, figuria-
moci, troverebbe il modo di farsi
prescrivere. E, nonostante i saluti fa-
scisti tornati di moda, vogliamo spe-
rare che espressioni così gravi e irre-
sponsabili non siano di istigazione a
qualche squilibrato a caccia di
“comunisti” (non possiamo permet-
terci le scorte che ha lui né alcuna
scorta).
Se non fosse l’uomo che è, se aves-
se fegato, se avesse argomenti, se
non trovasse più comodo nascon-
dersi dietro le ingiurie, Berlusconi
potrebbe fare una bella cosa: affron-
tare in un pubblico dibattito l’Unità,
uno contro uno; dimostrare, con i
fatti, perché saremmo stati in questi
cinque anni il giornale che lui de-
scrive.
Scelga il luogo: non gli mancano
certo i salotti televisivi pronti a spa-
lancargli le porte. Per una volta ri-
nunci agli interlocutori finti e alle
domande prefabbricate.
Corra il rischio di sentirsi dire che

nelle vere democrazie quello che lui
chiama odio è l’esercizio legittimo
della libera stampa d’opposizione.
Dimostri come, dove, quando
avremmo mentito.
Ma si prepari a veder finire in mille
pezzi i suoi ridicoli dossier sui pre-

sunti delitti dell’Unità. Basterebbe
un po’ di coraggio. Per questo non
lo farà mai.

(editorialedi AntonioPadellaro
eFurioColombo, dal titolo «Basta,

sfidiamo il premier»,
l’Unità,14dicembre 2005)
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Un volumetto per i forzisti:

«Un giornale che eccita
gli animi alla violenza,

anche fisica...»

I pretoriani all’attacco
Bondi: «Le vostre
campagne d’odio

porteranno lutti e violenze»

«L’Unità, veicolo di odio e menzogna»
IL DOSSIER
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L’
Unità ha dato oggi mandato ai
propri legali di agire con ogni
via legale, penale e civile nei

confronti di Silvio Berlusconi quale pre-
sunto autore del dossier anonimo distribui-
to ieri nel corso di una riunione di militanti
di Forza Italia, presieduta dallo stesso Ber-
lusconi, forse allo scopo di occupare tem-
po televisivo nei Tg impegnati a seguire il
Congresso dei Ds. Il dossier infatti appare
come una “compilation” di titoli, frasi e
parti di articoli dell’Unità con lo scopo di
dimostrare che il giornale scatena odio
contro il Presidente del Consiglio.
Le frasi sono quasi sempre separate dal
contesto fino a raggiungere la completa
falsità e un evidente intento di denigrazio-
ne e di calunnia. Tipico è il titolo
“Sparargli” che viene suggerito come mi-
naccia al Primo ministro mentre è invece
tratto dal seguente brano di Maria Novella
Oppo: «Praticamente è come se un peso
massimo, oltre che fare a pugni con un pe-
so mosca, potesse anche sparargli». Segue
il giudizio dell’estensore anonimo del te-
sto: «Si tratta obiettivamente di giornali-
smo proditoriamente mirato ad eccitare
gli animi alla violenza, anche fisica, verso
il nemico del popolo». Il dossier berlusco-
niano comprende 500 citazioni, tutte estra-
polate in modo da falsificarne il senso o
accostate in modo da formare un lungo te-

sto minaccioso che in realtà non esiste, ma
che viene distribuito a nome, per conto e
con l’autorità del presidente del Consiglio.
La questione ha un aspetto legale sempli-
ce perché la falsificazione e l’intento ca-
lunnioso sono gravi, evidenti e si offrono
alla verifica immediata. Ci aspettiamo un
giudizio rapido (...). Ci sembra però anche
più importante denunciare alle istituzioni
e alla opinione pubblica e politica la pe-
sante minaccia alla libertà di stampa eser-
citata da un Primo ministro che è anche il
maggior proprietario e controllore dei me-
dia del Paese e uno degli uomini più ricchi
del mondo. Infatti, se è vero che il
“dossier” di Berlusconi si squalifica alla
prima lettura non solo per le vistose falsifi-
cazioni, alterazioni di contesto, montag-
gio in sequenza di frasi e titoli fra loro
sconnessi, ma anche per la trovata di inclu-
dere nelle “minacce anche fisiche” frasi di
Luciano Violante, di Carlo De Benedetti,
di Giorgio Bocca, del direttore dell’Eco-

nomist, citazioni dai testi di spettacoli re-
censiti dall’Unità ma senza alcuna connes-
sione con il giornale, va anche notato che
circa metà del testo accusatorio è compo-
sto di titoli come: «Grandi opere: a miglia-
ia abbandonati sull’autostrada»; «Tasse, il
giorno della verità: sotto i tagli niente»;
«Tasse, nel governo gara per dare ai ric-
chi»; «È la Casa delle tasse» ; «Berlusconi
ha fermato l’Italia»; «Berlusconi ha una fi-
ducia indistruttibile nella propria TV».
Si tratta ovviamente di titoli tipici, in tutto
il mondo libero, di un giornale di opposi-
zione, contengono giudizi politici. Ma di
essi dice il testo berlusconiano: «Ogni
giorno l’Unità insegna intolleranza, odio,
addirittura razzismo verso il demonio Ber-
lusconi, tant’è che insiste soprattutto sulla
mortificazione dell’aspetto fisico, su pre-
sunte patologie, sul dileggio».

(commentodi Furio Colombo,
dal titolo «QuerelaeAllarme»,

l’Unità,4 febbraio 2005)

N
el pomeriggio è intervenuto il
portavoce di Forza Italia Sandro
Bondi con una dichiarazione fe-

rocemente polemica che accusa l’«Uni-
tà» di preparare lutti e violenze. «Biso-
gna leggere ogni giorno il quotidiano
l'«Unità» - ha detto - per capire l'odio,
la calunnia, l'aggressione personale, la
menzogna che diffonde nella società ci-
vile la sinistra italiana. Sembra inutile
intimare al direttore dell'Unità (uno che
gioca a fare il comunista senza avere
neppure l'idea della tragicità del comu-
nismo) di mettere fine ad una campa-
gna di odio che finirà prima o poi per
provocare, come sempre accaduto nel-
la storia del nostro Paese, lutti e violen-
ze». La tesi di Bondi è molto simile a
quella espressa da Ferrara nell’intervi-
sta a «Libero». Ferrara se la prende con
l’«Unità» soprattutto per aver definito
“strano” il vertice con Berlusconi al
quale ha partecipato. «Li conosco que-
sti metodi - dice al vicedirettore di «Li-
bero», Renato Farina - tantopiù che
questo “strano” capita su un giornale
dove da mesi, sulla prima pagina, Ta-
bucchi scrive sistematicamente che
Berlusconi sta preparando un golpe,
che «l’orrendo figuro» Berlusconi sta
realizzando la tirannide, eccetera. Cer-
to, Tabucchi è fuori controllo. Ma se

queste teorie sono finite nella testa di
qualcuno propenso a difendere la de-
mocrazia in Italia con qualunque mez-
zo, e miscela quelle frasette con il titolo
(il titolo era “Strategia della pensione”,
ndr), e mi vede come uno che partecipa
a uno “strano” vertice... beh, non è mi-
ca tanto difficile che scatti la molla...
(...) Il mio scopo in realtà è di invitare a
stare attenti all’uso delle parole. Piero
Fassino, nel suo libro, dice che resto
uno di loro. Non vorrei diventare un lo-
ro martire... No, sono stati loro, se qual-
cuno mi fa fuori». (...) Ancor più grave
l’accostamento suggerito da Bondi e
Cicchitto tra opposizione e terrorismo.
«Le Brigate Rosse si fanno sentire con
un comunicato che cavalca la radicaliz-
zazione dello scontro politico in atto
nel Paese - commentano le dichiarazio-
ni lette dagli irriducibili nel processo
per la strage di Prati di Papa - È para-
dossale, ma meritevole di riflessione

che siano proprio le Br a parlare favore-
volmente dell'”iniziativa giudiziaria”
contro il Governo. La sortita dei brigati-
sti è una conferma della nostra denun-
cia dell'irresponsabilità di chi fa una
campagna di odio e di delegittimazione
politica e morale». Tra gli attacchi con-
tro l’«Unità» è da registrare anche quel-
lo di Francesco Giro, dirigente naziona-
le di Forza Italia. «Se gli onorevoli Chi-
ti, Giulietti e Folena alzano le barricate
a difesa dell' «Unità» e del suo direttore
Furio Colombo vuol dire che Bondi co-
glie nel segno quando denuncia pubbli-
camente la campagna di odio promossa
dal quotidiano dei Ds. Sono settimane
che Furio Colombo sembra voler di-
smettere gli abiti del direttore per indos-
sare quelli del cattivo maestro, con at-
tacchi personali di straordinaria violen-
za contro chi non la pensa come lui».

(dall’articolodiGiuseppe Vittori,
l’Unità, 8ottobre 2003)

Cinque
anni
di insulti
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